
ITANBUL Un nuovo attentato ha provocato ieri sera morti e feriti a Istanbul. In
un attacco suicida in un edificio del versante asiatico della città, dove era in
corso una seduta massonica, sarebbero rimaste uccise due persone. Cinque i
feriti.

La ricostruzione dell’attentato è stata incerta per diverse ore. In serata le
autorità hanno riferito che nell’esplosione è morto uno degli attentatori, un
kamikaze, e un cameriere che lavorava nello stabile. Gli attentatori, tuttavia,
sarebbero stati due, e secondo alcune fonti sarebbe avvenuta anche una sparato-
ria, particolare che è stato però smentito da altre autorità. Il secondo dei
kamikaze sarebbe stato portato in ospedale. Così riferiscono dei testimoni, che
hanno visto rivolto a terra un uomo imbottito di tritolo. L’intera zona è stata
subito circondata dalle forze di polizia, mentre sul posto è arrivata una squadra
di artificieri per localizzare e disinnescare eventuali ulteriori ordigni.

L’assalto di ieri sera, destinato a colpire la sede di una loggia masonica, è di
matrice terroristica ma ancora non è chiara la firma dell’agguato.

L'assalto odierno fa seguito di quasi quattro mesi ai sanguinosi attentati con
cui, sempre nella città sul Bosforo, a cinque giorni di distanza gli uni dagli altri
furono fatti saltare in aria due sinagoghe, il consolato di Gran Bretagna e la
filiale locale della banca britannica 'Hsbc'. Nel complesso persero la vita 63
persone, compresi i quattro kamikaze.

Il governo turco ha imputato quelle stragi a gruppi integralisti islamici
collegati a 'al-Qaedà, l'organizzazione terroristica di Osama bin Laden. Due
settimane fa 69 persone sono state formalmente incriminate in relazione a
quegli attacchi dinamitardi.

Il 9 marzo 2004 si è spento circonda-
to dall'affetto dei suoi cari

ANGIOLO GRACCI
(GRACCO)

nato a Livorno il 1˚ Agosto 1920
Comandante partigiano della Briga-
ta Sinigaglia, medaglia d'argento al
V.M., capitano della Guardia di Fi-
nanza, avvocato, cittadino combat-
tente, protagonista di innumerevoli
battaglie sociali e giudiziarie, per la
giustizia, per la libertà e in difesa
dei più deboli, tenace custode della
memoria della Resistenza.
Lo annunciano la moglie Margheri-
ta, la sorella Athe, i figli Carlo con
Donatella, Alba con Raffaello, Fran-
ca con Leandro, Eleonora con An-
drea, i nipoti Daniel, Manuel, Fio-
renza, Beniamin, Carlotta, Tomma-
so Gracco, Irene, le cognate, i cogna-
ti, i cugini e i parenti tutti.

L'esposizione avverrà a partire dal
10 marzo presso la Cappella Corsi-

ni, Distretto Militare, piazza S.Spiri-
to 25. La cerimonia ufficiale avrà
luogo giovedì 11 alle ore 16.

Non fiori ma offerte all'Associazio-
ne Culturale Italiana (o.n.l.u.s.)

"Avanti popolo - la Resistenza conti-
nua"

Firenze, via Castelfidardo 47

L'Istituto Storico della Resistenza in
Toscana partecipa al cordoglio per
la scomparsa del

Comandante partigiano Gracco
Avv. Angelo Gracci

Medaglia d'argento al valor militare
nella Resistenza.
Ricordando il suo contributo alla
guerra di liberazione al comando
della brigata Sinigaglia, divisione Ar-
no-Potente ed alla liberazione della
Città di Firenze, l'11 agosto 1944

Il presidente dell'Istituto Storico del-
la Resistenza in Toscana, prof. Iva-
no Tognarini, si unisce al dolore dei
familiari per la scomparsa del

Comandante partigiano Gracco
Avv. Angelo Gracci

Medaglia d'argento al valor militare
nella Resistenza.
Socio dell'Istituto alla cui vita ed
attivita' tanto ha contribuito

Con immensa tristezza il figlio Ro-
berto, la nuora Patrizia ed il nipote
Giorgio, annunciano, ad esequie av-
venute, come suo ultimo volere, la
scomparsa di

UGO CARRETTA
avvenuta il 28 febbraio 2004.
E ricordandone sempre, ed invitan-
do tutti a fare altrettanto, la sua im-
mensa onestà; esprimiamo un senti-
to ringraziamento a tutti coloro che
sono stati a noi vicini in questo do-
loroso momento.
Milano, 10 marzo 2004

Si è spenta circondata dall’affetto
della sua famiglia

GRAZIA SIMEONE FESTA
NONNA LELLA

Ci hai lasciato!!
Il tuo esempio rimmarrà sempre
nel nostro impegno.
Luca, Alessandro e Maurizio Ab-
bruzzetti ti salutano.

Gabriella, Roberto, Rossella, Stefa-
no e Toni sono vicini ad Alberto
Gedda in questo momento di dolo-
re per la scomparsa del caro

PAPÀ
Roma, 10 marzo 2004.

Pietro Greco

Si sono dimessi in massa, i dirigenti
della ricerca scientifica pubblica di
Francia. In 2.000 hanno lasciato i loro
incarichi amministrativi, 976 direttori
di unità di ricerca e 1110 capi di equi-
pe. Nei grandi enti pubblici di ricerca -
il Cnrs (ente generalista), l'Inserm (set-
tore biomedico), l'Inra (ricerca agrono-
mica e biotecnologie agricole) - oltre il
50% dei direttori di unità ha rassegna-
to le proprie dimissioni dall'incarico.
Motivo: il governo di Jean-Pierre Raffa-
rin vuole spendere troppo poco per la
ricerca pubblica. Gli scienziati francesi
non accettano che la conoscenza scien-
tifica passi, più o meno surrettiziamen-
te, dalle mani pubbliche a quelle priva-
te. Non senza combattere, almeno.

E la lotta ha già un suo calendario.
Che prevede da subito la convocazio-
ne degli stati generali della ricerca. E,
poi, il prossimo 19 marzo, se il capo
del governo Jean-Pierre Raffarin o, ma-
gari, il capo dello stato, Jacques Chi-
rac, non saranno intervenuti per cor-
reggere il tiro, una grande manifesta-
zione pubblica. A cui i ricercatori di
Francia chiameranno a partecipare l'in-
tera popolazione.

Tanto è stato deciso, ieri, nell'affol-
lato collettivo «Sauvons la recherche»
(salviamo la ricerca) che gli scienziati
pubblici francesi hanno tenuto in una
sala del municipio di Parigi.

Per il momento le dimissioni han-
no un puro valore politico. Ma il gover-
no è piuttosto allarmato. Non tanto
perché, se venissero confermate, po-
trebbero paralizzare la ricerca scientifi-
ca in Francia, ma perché, ha sostenuto
il primo ministro Jean-Pierre Raffarin:
«La reputazione internazionale delle
scienza francese ne esce indebolita».

La Francia tiene alla sua reputazio-
ne scientifica. E sulla ricerca punta
molte delle sue carte per conseguire
un alto prestigio culturale e, nello stes-
so tempo, raggiungere un'elevata capa-
cità di competizione economica. Per
questo motivo, sostiene Jean-Pierre
Raffarin, il governo ha portato sul tavo-
lo della trattativa con i suoi scienziati
risorse nuove e aggiuntive per 3 miliar-

di di euro (da spalmare in quattro an-
ni). Molto più di quanto, sostiene il
primo ministro francese, è stato con-
cesso ad altre categorie professionali.

Se arriveranno questi soldi saremo
contenti, ribattono i ricercatori. Ma
per adesso il governo non fa che ripro-
porre a parole l'antico progetto di Jac-
ques Chirac - portare gli investimenti
francesi per la ricerca al 3% del Prodot-
to interno lordo (Pil) - e falsificarlo
sistematicamente nei fatti.

Gli scienziati francesi sostengono
che le risorse a favore della ricerca pub-
blica stanno in realtà diminuendo. E
che questo è un errore strategico. Per-
ché rende più debole non solo la scien-
za di Francia, ma anche la sua econo-
mia. A tutto vantaggio della ricerca
privata.

A Francia spende in ricerca scienti-
fica oltre il 2% del PIL, più della media
della spesa dell'Unione Europea e mol-
to più del doppio di quanto non faccia

l'Italia. Siamo, dunque, di fronte a una
protesta, pubblica e clamorosa, che in-
teressa uno dei paesi che svolgono una
funzione trainante nella ricerca scienti-
fica del Vecchio Continente e non, co-
me succede in Italia, uno dei paesi
scientificamente più «poveri». Inoltre
gli scienziati francesi sono tra i più
gelosi custodi della ricerca pubblica e
della sua funzione. Di recente persino
l'ex ministro per la ricerca scientifica
di Francia, Claude Allègre, è andato a
lavorare oltre oceano. Esempio, anch'
esso clamoroso, di una fuga dei cervel-
li dall'Europa verso l'America che im-
pensierisce la Francia molto più di
quanto non preoccupi noi, malgrado
oltralpe sia più contenuta che da noi.
Cosicché le inquietudini della comuni-
tà scientifica francese portano alla ri-
balta almeno tre grandi temi di caratte-
re generale su cui magari riflettere nel-
la campagna elettorale in vista delle
elezioni europee: il primo è quale ruo-
lo debba avere la ricerca pubblica nei
paesi europei; la seconda è quale ruolo
debba avere la ricerca tout court in
Europa; la terza e se non sia diventato
ormai improrogabile l'esigenza di ave-
re una politica della ricerca scientifica
dell'Unione al posto di 15 (+ 10) politi-
che nazionali.

Attentato suicida ad Istanbul
Nell’esplosione 2 morti e 5 feriti

terrorismo

DALL’INVIATO

STRASBURGO Un lampo di luce per
la Costituzione dell'Europa.
Qualcosa sembra muoversi dopo il
«fallimento» sotto presidenza
italiana, a dicembre. L'azione
prudente ma efficace della
presidenza irlandese avrebbe aperto
varchi nel pessimismo sul futuro del
progetto varato dalla Convenzione
di Giscard d'Estaing. La lampadina
si è accesa a Berlino dove il governo
del cancelliere Schröder avrebbe
fatto intendere che sarebbe disposto
a concedere qualcosa al
compromesso irlandese sempre che
sia fatto salvo il principio della
«doppia maggioranza» nel futuro
sistema decisionale dell'Unione
allargata. Secondo alcune voci, la
Germania potrebbe accettare una
formula del 55% dei paesi membri e
del 55% della popolazione rispetto al
50% e 60% della proposta contenuta
nel progetto non approvato a
dicembre. Il cancelliere tedesco ha
incoraggiato il presidente di turno
dell'Ue, Bertie Ahern, a proseguire
nella ricerca di un compromesso: «Il
lavoro di prim'ordine della
presidenza potrà portare a una
proposta concreta se dovesse
emergere la prospettiva che una
nuova Conferenza possa condurre a
una decisione positiva». Berlino ha
avvertito che un secondo fallimento
«nessuno se lo puó consentire». Il
clima di velato ottimismo è stato
condiviso ieri da Giscard d'Estaing il
quale ha invitato, forse per
scaramanzia, a non parlare di
«fallimento» di dicembre. Tre mesi
fa, a suo dire, non c'è stato un
fallimento bensí una «non
decisione». Giscard ha parlato
davanti alla commissione Affari
costituzionali presieduta dall'on.
Giorgio Napolitano. Giscard
d'Estaing ha detto che
l'approvazione della Costituzione
«resta possibile». Senza stravolgere il
testo della Convenzione. A suo dire
non c'è bisogno di una nuova
Conferenza: «I dirigenti europei
possono banissimo terminare il
lavoro. Quando? Entro la fine del
mese di giugno. Per incoraggiare
questa prospettiva, Gisscard ha
salutato con favore un
pronunciamento forte del
Parlamento europeo.
 se. ser.

La protesta dei ricercatori francesi  Ansa

Sono stati rimpatriati i cinque
musulmani britannici rilasciati
ieri dal centro di detenzione di
Guantanamo. Funzionari
dell'antiterrorismo di Scotland
Yard li hanno presi in consegna
nella base americana a Cuba dove
i cinque - Shafiq Rasul, 24 anni,
Asif Iqbal, 20, Ruhal Ahmed, 21,
Jamal Udeen, 35 e Tarek Dergoul,
24 - hanno trascorso oltre due
anni dopo essere stati arrestati in
Afghanistan al termine della
guerra contro i talebani. Non è
ancora chiaro quale sarà il loro
destino in territorio britannico.
Sulla base della legge
antiterrorismo britannica possono
essere detenuti senza
incriminazione per diversi giorni.

BAGHDAD Abu Abbas, il palestinese
che nel 1985 guidò il sequestro della
nave Achille Lauro, è morto ieri
mentre si trovava prigioniero delle
forze americane in Iraq. La notizia è
stata diffusa da fonti palestinesi.
«Siamo stati informati che Moham-
med Abbas, alias Abu Abbas, capo
del Fronte di liberazione della Pale-
stina (Flp), che era detenuto sotto
custodia americana, è morto in
Iraq», ha detto la fonte palestinese,
precisando che il decesso è «collega-
to al deterioramento delle sue condi-
zioni di salute».

La notizia è stata confermata
nella tarda serata dal comando mili-
tare Usa in Iraq. Secondo i militari
americani Abu Abbas sarebbe mor-
to per cause naturali, probabilmen-
te per infarto o ictus. Per fugare so-
spetti il comando americano ha di-
sposto un’autopsia. L’ex capo del-
l’Flp era affetto da tempo da distur-
bi cardiaci, ma resta ovviamente da
chiarire se le cure in carcere siano
state appropriate o sufficienti.

Abu Abbas era stato arrestato
dall'esercito americano nella sua ca-
sa alla periferia di Baghdad il 15 apri-
le 2003, pochi giorni dopo l'ingres-
so delle forze statunitensi nella capi-
tale irachena. All'epoca si era detto
che egli aveva cercato di espatriare
in Siria, ma era stato respinto alla
frontiera. Per molti anni il capo del-
lo Flp aveva goduto dell’ospitalità
del regime di Saddam e aveva abita-
to una villetta nel quartiere residen-
ziale di Attar.

Al pubblico italiano Abu Abbas
era noto soprattutto come protago-
nista del drammatico sequestro del-
la nave da crociera Achille Lauro. Il
7 ottobre 1985 un commando pale-
stinese del Fronte di liberazione del-
la Palestina, mescolatosi tra i passeg-
geri, bloccò la nave che era appena
salpata da Alessandria d'Egitto. I
quattro uomini presero in ostaggio
450 passeggeri e l'equipaggio, chie-
dendo in cambio la liberazione di
52 palestinesi detenuti in Israele. Al-
trimenti, minacciarono, avrebbero
fatto saltare la nave.

La trattativa si mostrò subito dif-
ficilissima. Scese in campo l'Olp di
Yasser Arafat, che inviò a Port Said
un dirigente di Al Fatah, Hani
al-Hassan, ed anche il capo dell'Flp,

Abu Abbas appunto. La trattativa
ebbe subito una svolta tragica: l'8
ottobre, a bordo della nave, fu ucci-
so a sangue freddo un cittadino ame-
ricano handicappato, Leon Klin-
ghoffer, ebreo, 69 anni. Il suo corpo

fu gettato in mare dai sequestratori.
Il giorno dopo i terroristi rinun-

ciarono alla loro impresa. Il com-
mando lasciò la nave a bordo di una
motovedetta egiziana e il giorno do-
po la Achille Lauro attraccò a Port

Said. L'11 ottobre un aereo egiziano
che stava portando il commando di
sequestratori e Abu Abbas in Tuni-
sia fu dirottato da quattro aerei Usa
e costretto a dirigersi verso la base
Usa di Sigonella, in Sicilia.

Il presidente americano dell'epo-
ca Ronald Reagan telefonò all'allora
presidente del Consiglio italiano
Bettino Craxi per chiedere l'autoriz-
zazione per l'aereo egiziano di atter-
rare a Sigonella. Il permesso venne
accordato, ma Craxi rifiutò di conse-
gnare agli Stati Uniti i sequestratori,
e i militari italiani della base di Sigo-
nella si opposero alle truppe speciali
statunitensi.

Le autorità italiane presero in
consegna i dirottatori, mentre l'ae-
reo egiziano con a bordo Abu Ab-
bas si trasferì a Ciampino e successi-
vamente a Fiumicino. I quattro di-
rottatori furono accusati di omici-
dio volontario, sequestro e detenzio-
ne di ostaggi e trasferiti nel carcere
di Siracusa il 12 ottobre. Ma Abu
Abbas, considerato allora dall'Italia
un semplice testimone, fu lasciato

partire da Fiumicino con un aereo
jugoslavo alla volta di Belgrado. Gli
Usa, che avevano chiesto di proces-
sare i dirottatori, protestarono dura-
mente con il governo italiano. Solo
alcuni anni dopo Abu Abbas fu pro-
cessato in contumacia e condanna-
to all’ergastolo in Italia sia per il
dirottamento della Achille Lauro
che per l’assassinio di Leon Klin-
ghoffer.

Abu Abbas era nato intorno al
1945. È stato membro del Consiglio
esecutivo dell'Olp e del Consiglio
nazionale palestinese. Il suo Fronte
di liberazione della Palestina era ne-
gli anni '80 una fazione dissenziente
rispetto alla leadership di Yasser
Arafat all'interno dell'Olp.

Qualche tempo dopo la vicenda
dell’Achille Lauro, Abu Abbas ripa-
rò in Iraq. È morto prigioniero.

Abu Abbas
in un'immagine
d'archivio

Rimpatriati 5 britannici
detenuti a Guantanamo

Abu Abbas, morte nel carcere iracheno
Il sequestratore dell’Achille Lauro era prigioniero degli Usa: «Deceduto per cause naturali»

Costituzione Ue
qualche spiraglio
per un compromesso

Dimissioni in massa per protesta. Accuse al premier Raffarin: l’esecutivo di destra vuole spendere troppo poco per la scienza

Francia, rivolta dei ricercatori contro il governo

12 mercoledì 10 marzo 2004pianeta


